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Di Donato 
«È De Mita 
a volere 
la crisi» 
• H ROMA. Ancora dure criti
che di esponenti socialisti nei 
confronti di Ciriaco De Mila. Il 
vicesegretario Giulio Di Dona
to rileva che «se c'è qualcuno 
che pun'a ad una crisi di go
verno e proprio De Mita e que
sto è ormai chiaro a tutta la De, 
compresi autorevoli esponenti 
della corrente di De Mita- e ag
giunge che l'ex presidente del
la De punterebbe a questo 
sbocco per "Sperimentare 
un'alleanza con il Pei sulla ri
forma elettorale*. La proposta 
di De Mita -punta solo ad in
gessare il bipolarismo in via di 
soluzione e ad cti-mizzarc la 
centralità della De-. Un tema, 
quello elettorale, che non 0 
stato affrontato nel recente 
colloquio Craxi-Occhotto. DI 
Donato e cauto sulla proposta 
di un «tavolo laico» in materia: 
«Siamo ancora ai primi vagiti -
sostiene - ma non c'è ancora 
una proposta comune. Non e 
detto pero che non ci si possa 
arrivare». 

Il presidente dei senatori so
cialisti, Fabio Fabbri, si è detto 
fiducioso che la Corte costitu
zionale faccia «giustizia e chia
rezza» sui referendum. E defi
nisce -viziato dalla malafede» il 
ragionamento di De Mita alla 
Festa dell'amicizia: «Come si 
può credere, infatti alla serietà 
politica di chi predica stabilità 
e longevità per il governo e la 
subordina ad un esento, come 
la celebrazione Ccl referen
dum. che e il più alto fattore di 
instabilità che si possa imma
ginare?». Fabbri ammette l'esi
genza di correggere il «propor-
zionalismo esasperato» dell'at
tuale sistema elettorale, ma 
quella proposta da De Mita e 
•una legge truffa». Quanto ai 
rapporti con i comunisti, l'e
sponente socialista afferma: 
«Noi abbiamo teso la mano 
con la prospettiva dell'unità 
socialista, che e la via per su
perare la scissione di Livorno, I 
comuni*'1 hanno risposto fino
ra andai, io a rimorchio delle 
iniziative dell'on. De Mita». 

Guido Bodrato polemico 
con il segretario del partito: 
«Non ha una proposta 
che consenta convergenze» 

Duro il forlaniano Casini: 
«Alla minoranza toccherà 
lavorare nella stessa 
direzione della maggioranza» 

«Forlani parla dì unità 
ma va in senso contrario» Guido Bodrato 

Replica risentita della sinistra de al discorso di Forla
ni. Dice Bodrato: «Mi aspettavo indicazioni che favo
rissero l'unità del partito, invece emerge un indiriz
zo di segno diverso». Domani riunione dei seguaci 
di De Mita per valutare la situazione. Per Casini, 
braccio destro del segretario, la minoranza «deve la
vorare nella direzione della maggioranza». Sembra
no soddisfatti gli andreottiani. 

STEFANO DI MICHELE 
• i ROMA. Se la vocazione di 
Forlani a fare il «pompiere» del 
partilo nsponde a verità, il se
gretario della De avrà ora un 
bel po' da fare per spegnere il 
fuoco che lui stesso ha acceso 
con il suo discorso di Cagliari. 
La sinistra e sul piede di guer
ra, (orse rassegnala a non tro
vare punti di incontro con il se
gretario. Molto deluso e Guido 
Bodrato. presentato nei mesi 
scorsi come l'ala «morbida» 
della concnlc, contrapposto 
all'Oltranzismo- di De Mita, «lo 
mi aspettavo una proposta po
litica che favorisse la conver
genza di unità nel partito, In
sieme alla definizione di una 
proposta sulla questione elet
torale», dice. E invece? «Invece 
questa mia attesa non ha avuto 
una risposta. Anzi, mi sembra 
che sia emerso un indirizzo di 
segno diverso. Non mi aspetta
vo tanto un'indicazione di tipo 
operativo, ma almeno una in
dicazione di marcia. Anche 
perchè a Cagliari la sinistra 

non ha certo forzato I toni po
lemici. Detto questo, lo ripeto, 
la posizione conclusiva non è 
molto incoraggiante». Insom
ma, l'intervento del segretario 
finirà con l'aggravare la pole
mica interna alla De? Prean
nunci Bodrato: «Il segretario 
dice di volere l'unità del parti
to, di rilanciare l'iniziativa. Ma 
se vuole raggiungere questi 
obicttivi non dico che deve 
condividere tutto quello che 
diciamo noi della sinistra, ma 
credo che potesse tenerne più 
conto e, soprattutto, poteva 
usare argomenti e un tono che 
andassero in questa direzio
ne». 

Sembra, dunque, esaurirsi la 
mediazione tentata negli ulti
mi tempi dallo stesso Bodrato. 
Anche perchè gli andreottiani, 
almeno a giudicare da Vittorio 
Sbandella, si affretterebbero a 
mettere il cappello sulla impo
stazione di Forlani verso il Psi 
(e quindi garanzia di sopravvi
venza per il governo): «Il se-

Giulio Andreotti e Arnaldo Forlani alla Festa dell'Amicizia 

grctarìo ha concluso sulla li
nea da noi auspicata: il colle
gamento per le riforme eletto
rali ed istituzionali con i partili 
alleati, in particolare con il 
Psi». I seguaci di Andreotti ri
manderebbero Il resto al con
gresso. LI si parlerà «della linea 
politica». Per quanto riguarda 
la sinistra, secondo Sbardella II 
suo ruolo «non può essere solo 
di Interdizione a iniziative del 
partito». Ma nella minoranza 
ora il collante è rappresentato 
proprio da una generale irrita
zione per le cose dette da For
lani. «A Cagliari il segretario ha 
riconfermato, con qualche 

chiusura in più, una linea poli
tica tanto debole da farci ri
schiare un ruolo di conserva
zione e di subalternità nell'al
leanza - afferma Paolo Cabras 
-. Per la sinistra della De non è 
tempo di ricercare mediazioni 
che altri rifiutano, ma dimo
strare come minoranza senso 
di responsabilità e attacca
mento al partito e alla sua 
identità». Ironizza invece, sulla 
strada scelta da Forlani per ar
rivare a una possibile proposta 
di riforma elettorale, un altro 
deputato della minoranza, 
Francesco D'Onofrio. «Prendo 
atto che il segretario della De 

non ritiene percorribile la stra
da della riforma proposta dalla 
sinistra - afferma -. Resto in at
tesa della proposta della segre
teria, della sua Idoneità ad af
frontare e risolvere problemi 
politici che la sinistra ha indi
cato». E l'ex ministro Carlo Fra-
canzani ricorda che il partito 
•ha bisogno di scuotersi, di 
proposta e di Iniziativa politi
ca». Per domani sera, i seguaci 
di De Mita hanno indetto una 
riunione per una valutazione 
collegiale dell'intervento di 
Forlani. 

La linea con la quale il verti
ce scudocrociato intende ri

spondere alla sinistra è stata ri
badita ieri da Picrfcrdinando 
Casini, braccio destro del se
gretario. «Forlani ha riafferma
to una linea chiara che mira a 
consolidare l'edificio del go
verno e a risolvere i problemi 
concreti del paese». Mentre la 
sinistra evidentemente minac
cia il governo con le «astrazio
ni» s ."•! riforma elettorale. «A 
volere l'unità del partito biso
gna essere almeno in due», di
ce Casini. E fa intendere che al 
vertice di piazza del Gesù non 
sono interessati più di tanto ad 
un'intesa con l'area Zac, visto 
che comunque Andreotti è 
soddisfatto. «All'attuale mino
ranza spetta l'onere di lavorare 
nella stessa direzione della 
maggioranza. Non serve a nes
suno una unità paralizzante: è 
un po' come andare in barca 
remando in due direzioni di
verse». Il senso del messaggio è 
chiaro: se la sinistra non si 
adegua, la maggioranza andrà 
avanti lo stesso. Anche perchè, 
per Casini, la riforma elettorale 
•non può essere la questione 
discriminante e pregiudiziale 
su tutte le altre». In soccorso di 
Forlani si precipitano anche 
Luciano Radi e il sottosegreta
rio Franco Fausti. Per il primo 
la polemica del segretario a 
Cagliari è stata «costruttiva. 
unitaria»; per il secondo «ha 
espresso in modo pacato e fer
mo la linea largamente condi
visa dagli iscritti e dagli elettori 
della De». 

Parlamento 
Al lavoro 
deputati 
e senatori 
• i ROMA II lavoro del Parla
mento nprcnde oggi con le riu
nioni delle commissioni. La 
prossima settimana riprenderà 
anche l'attività dell'aula. Alla 
Camera si riunisce la commis
sione Affari costituzionali per 
un'indagine conoscitiva sul
l'applicazione della legge sulle 
autonomie locali. Al Senato la 
commissione Giustizia esami
no il provvedimento sull'«insi-
dcr trading» (l'uso di fonti n-
servate per manovre in borsa) 
e la commissione Bilancio si 
occupa degli interventi per la 
realizzazione di obicttivi priori
tari di sviluppo economico e 
sociale. Domani la commissio
ne Finanze di Palazzo Mada
ma affronta i provvedimenti 
sull'autonomia impositiva de
gli enti locali e sull'antitrust, la 
commissione Finanze della 
Camera prosegue i suoi lavori 
in materia di trasparenza ban
caria. 

Tra le leggi che attendono il 
•via libera» del Parlamento, pri
ma della fine della legislatura, 
figurano quelle sul volontaria
to, sull'handicap, sulla crea
zione di nuove province, sul 
riordino del ministeri e del
l'amministrazione dello Stato. 
In materia di giustizia, sono 
•pendenti» il nuovo processo 
civile, l'indulto, l'istituzione del 
giudice di pace, l'abolizione 
dell'ergastolo; nonché i prov
vedimenti sui pentiti e sul rici
claggio presentati dal presi
dente della commissione Anti
mafia Gerardo Chiaromontc. 
Tra i disegni di legge che atten
dono di esser ripresi in esame 
vi è quello sulla violenza ses
suale, bloccato dall'interruzio
ne anticipata della precedente 
legislatura dopo il voto del se
natori. A Palazzo Madama la 
commissione Lavoro presiedu
ta da Giugni dovrà discutere 
sul progetto di riforma del col
locamento obbligatorio, men
tre la commissione Sanità an
novera tra i suoi impegni le 
proposte di modifica della leg
ge 180 sull'assistenza psichia
trica. 

Libertini 
«Bloccate 
le iscrizioni 
al Pei» 
• • ROMA Una polemica 
dichiarazione diffusa ieri da 
Lucio Libertini, in coinci
denza con i lavori della Dire
zione comunista, «riapre» la 
questione del tesseramento 
al Pei, cui aveva fatto riferi
mento Pietro Ingrao nel cor
so del suo recente intervento 
alla Festa nazionale dell'U
nità. 

Il vicepresidente dei sena
tori comunisti ricorda infatti 
che «Ingrao a Modena ha 
detto di aver pronti 1 soldi 
per pagare la tessera comu
nista del 1991». Libertini la 
definisce «una affermazione 
giusta, che vale per tanti di 
noi». 

•Ma - e qui si innesca la 
polemica - né Ingrao né al
cun altro possono pagare 
quella tessera. Infatti, senza 
che una questione cosi im
portante sia stata posta mai 
al Comitato Centrale, que
st'anno la campagna del tes
seramento non é slata anco
ra aperta, e probabilmemte 
non avrà luogo, perchè si 
considera quella del 1990 
l'ultima tessera del Pei e si 
anticipano cosi arbitraria
mente gli esiti del Congres
so». 

Libertini sottolinea che ci 
si trova di fronte ad «una 
questione grave, una deci
sione che va cambiata». Da 
ciò l'auspicio ad un impe
gno in tal senso da parte del
la Direzione, per «evitare 
nuovi disorientamenti e 
nuove lacerazioni». La di
chiarazione si richiama an
che al rispetto delle scaden
ze congressuali. 

Sino a quando il Congres
so non avrà luogo - conclu
de il senatore comunista -
esiste il Pei e ci deve essere 
la sua tessera. A parte il fatto 
che nel Congresso é in cam
po, con pari dignità di altre, 
la tesi della rifondazione co
munista». 

M Un mondo nuovo è in cammino: cadono 
i muri della divisane, si sfaldano i blocchi con
trapposti. emergano nuovi equilibri ma anche 
nuoveedramma tiene tensioni. 

In queste settimane il mondo è scosso da 
una gravissima crisi intemazionale. Dopo l'In
vasione irachena del Kuwait è divenuto palpa
bile il rischio di un conflitto guerreggiato In 
un'arca strategica del mondo come il Medio 
Oriente. 

Ancora una volta è necessario che il popolo 
della pace faccia sentire la sua voce: contro la 
guerra e per la soluzione nonviolenta dei con
flitti. 

Il comportamento dcll'lrak rappresenta una 
pesante violazione di ogni norma del diritto in
temazionale: l'Invasione armala del vicino Ku
wait, l'annunciata annessione di quello Stato e, 
ancor di più, la politica degli ostaggi stranieri il
legalmente trattenuti non possono in alcun 
modo trovare giustificazione. 

Il ripristino della legalità intemazionale, il 
pieno rispetto delle risoluzioni dcll'Onu - con il 
ritiro dal Kuwait e la liberazione del cittadini 
stranieri - e la soluzione di questa crisi sono re
sponsabilità della comunità intemazionale: il 
groviglio di contraddizioni e di rischi che se
gnano lo scacchiere mediorientale non con
sentono né atteggiamenti bellicisti né distacca
te impotenze. 

L'anno che abbiamo alle spalle è stato se
gnato da grandi sconvolgimenti. Le vecchie re
gole del bipolarismo sono definitivamente tra
montate; nuove e più giuste regole devono an
cora essere scritte. Non sarà il controllo unipo
lare dell'Occidente «vittorioso» che potrà sosti
tuire il vecchio assetto. 

Diviene giorno dopo giorno evidente la ne
cessità di ridefinire e rilanciare il ruolo delle 
Nazioni Unite. L'Onu può diventare il primo 
embrione di quel 'governo mondiale» delle 
contraddizioni da più parti invocalo. 

Perché questo avvenga è necessario dare a 
questo consesso intemazionale nuovi e reali 
poteri, sul piano politico, economico e milita
re, e definire strumenti istituzionali di interven
to più democratici ed efficaci. 

La presenza di forze militari di diverse nazio
ni, occidentali ed arabe, nell'arca del Golfo 
Persico, non deve trasformarsi in un ulteriore ri
schiodi guerra. 

La risposta degli Stati Uniti è dettata anche 
dal tentativo di sfruttare la crisi per accreditarsi 
come perno dei nuovi equilibri mondiali e ap
pare oggi sottoposta alla spinta di molte forze 
interessate a dare un duro colpo alla capacità 
militare irachena anche pervia bellica. Si tratta 
di un'ipotesi folle alla quale occorre opporsi 
con decisione. 

Nonostante formalmente richiesta dall'Ara
bia Saudita, la straordinaria mobilitazione mili
tare degli Usa - per la quantità e la qualità delle 
fonie Impegnate - risulta essere oggettivamen
te fonte di pericoli di guerra e rischia di alimen
tare nel mondo arabo esasperali atteggiamenti 
antioccidentali. 

Il controllo politico e militare delle Nozioni 
Unite sulla crisi, la riduzione della presenza ar
mata nel Gol lo - che sta continuando a subire 
una pericolosa escalation - e la sua finalizza
zione esclusivamente al rispetto delle risoluzio
ni Onu è la via da perseguire. 

Chiediamo che l'Italia si adoperi in questa 
direzione. Chiediamo che venga rifiutato l'uso 
di strutture itali ine in qualità di supporto logi
stico alle iniziative militari statunitensi. 
; Il governo italiano, di fronte a nuovi e contì
nui sviluppi della situazione, deve rispondere 
alle preoccupazioni emerse in Parlamento e 
nel paese su questi punti e sull'insieme delle 
iniziative Intraprese, sul ruolo delle navi nell'a

rca di crisi, sull'autorità a cui esse rispondono, 
sul coinvolgimento delle basi In territorio italia
no. - • 

In questo quadro la decisione del governo 
italiano di inviare nel Golfo una squadriglia di 
caccia-bombardieri nucleari «Tornado», l e cui 
caratteristiche chiaramente offensive nulla 
hanno a che vedere con un efficace controllo 
dell'embargo, è gravissima e In netto contrasto 
anche con le stesse deliberazioni del Parla
mento. 

Questa decisione deve essere annullata: 
chiediamo che in nessun caso le Forze Annate 
italiane siano impiegate o coinvolte in azioni 
belliche. 

L'obicttivo prioritario da perseguire è quello 
della riapertura di spiragli di dialogo e di nego
ziato. L'isolamento politico ed economico dcl
l'lrak, deciso giustamente e a grandissima mag
gioranza dalle Nazioni Unite, sarà tanto più ef
ficace quanto più esso verrà accompagnalo da 
una forte iniziativa diplomatica. La proposta 
lanciata dall'Unione Sovietica di una Conferen
za intemazionale sul problemi del Medio 
Oriente ha questo segno e pertanto va sostenu
ta. I paesi arabi e l'Europa possono svolgere un 
ruolo importante in questa direzione. 

Chiediamo all'Italia, anche in qualità di Pre
sidente di turno della Comunità europea, di 
agire in questo senso e di operare concreta
mente e da subito per la ricerca politica e di
plomatica di soluzioni pacifiche della crisi. 

La guerra non solo rappresenta un prezzo 
inaccettabile, ma non può in alcun modo costi- . 
tulre una soluzione a problemi che hanno radi- , 
ci ben più profonde: le contraddizioni del mo
dello di sviluppo industrialista e la sua dipen
denza dalla risorsa petrolio; la rabbia dei popo
li del Sud per l'iniqua distribuzione delle ric
chezze e dei poteri; il bisogno di nuovi equilibri 
e certezze dopo la fine del bipolarismo. 

Per questo chiamiamo i cittadini ad una forte 
ed unitaria mobilitazione contro la guerra, ad 
una puntuale azione di critica e di vigilanza af
finché non si compiano atti militari unilaterali, 
aflinché le imponenti forze in campo non ven
gano trascinate in un conflitto che avrebbe 
conseguenze disastrose. 

E chiamiamo tutti gli uomini e le donne 
preoccupati per la pace a continuare l'iniziati
va e la mobilitazione per una giusta e rapida 
soluzione della questione palestinese. Lo scor
so anno abbiamo manifestato a Gerusalemme. 
mano nella mano con i palestinesi e i pacifisti 
Israeliani, chiedendo negoziati con l'Olp, la fi
ne dell'occupazione militare, «due Stati per 
due popoli», perché il 1990 fosse «l'anno della 
pace». Ma alla coraggiosa iniziativa politica di 
Arafat e all'intifada slè risposto con l'arroganza 
del governo israeliano e con l'irresponsabile si
lenzio intemazionale. Oggi, un fatto appare 
evidente agli occhi di tutti: non potrà stabilirsi 
una pace vera e durevole nel Medio Oriente fi
no a quando non si darà soluzione alla legitti
ma aspirazione del popolo palestinese ad ave
re una terra ed uno Stato. Proprio oggi, nel pie
no di unacrisi cosi acuta, chiediamo all'Europa 
e alla comunità intemazionale di adottare fi
nalmente tutte le necessarie pressioni politi
che, economiche, diplomatiche, per garantire 
il rispetto della vita e dei più elementari diritti 
dei palestinesi per l'applicazione di tutte le ri
soluzioni Onu in materia, per l'immediato av
vio di una trattativa di pace net contesto della 
Conferenza sul Medio Oriente. 

Dall'Est dell'Europa come dal Sud del mon
do viene una sfida per noi tutti. Essa chiede che 
cambi la concezione della sicurezza e della di
fesa, che mutino i parametri di uno sviluppo 
sostenibile, i criteri di gestione dell'ambiente e 
delle risorse naturali, i principi che regolano la 

Marcia per la pace 

7 ottobre 1990 
convivenza planetaria. Un mondo nuovo non 
potrà affermarsi entro le vecchie compatibilità 
e sulla spinta di vecchie culture, forze e gruppi 
dirigenti. 

Nell'Europa dell'Est, un sistema autoritario e 
totalitario è stato abbattuto da grandi movi
menti di popolo. È principalmente grazie ad 
essi se il Muro di Berlino non divide più il nostro 
continente. 

Con loro possiamo oggi costruire un nuovo 
futuro, libero dalla minaccia nucleare civile e 
militare, libero dalla violenza, dallo oppressio
ni, da ingiustizie vecchie e nuove. L'Europa li
bera dai blocchi, quell'Europa per cui abbiamo 
manifestato e marciato negli anni 80, è oggi 
una possibilità concreta, ma non ancora una 
realtà. Che lo diventi, è anche responsabilità 
nostra. 

Una nuova spinta viene dal Sud del mondo. 
Esso è sempre più il centro delle drammatiche 
contraddizioni dell'interdipendenza: povertà e 
miseria, proliferazione degli armamenti, distru
zione della biosfera, crescita demografica, de
mocrazia e diritti umani. Qui. dove si alferma-
no nuovi gruppi e movimenti popolari, nasce 
una nuova coscienza del futuro dell'umanità. 

Per tutto questo sentiamo necessario rimet
terci anche noi in cammino. In cammino lungo 
la strada, tracciata da Aldo Capitini, di tante 
Marce per la pace: da Perugia ad Assisi. In cam
mino, nella terra di S. Francesco, per rialfcrma-
rc l'idea e le ragioni della nonviolenza che oggi 
si è aperta un varco nella storia d'Europa ma 
che non ha ancora sconfitto la logica del domi
nio nei rapporti tra gli uomini e tra gli Stati, tra 
l'uomo e la donna, tra l'uomo e la natura. 

In nóme di queste ragioni, di questo reali
smo, vogliamo costruire una nuova proposta di 
pace, insieme ai pacifisti, agli ambientalisti, al
le organizzazioni di solidarietà dell'Ovest e del
l'Est, agli immigrati, al movimenti di liberazio
ne, alle associazioni democratiche del Sud del 
mondo: tutti insieme in una Marcia Intemazio
nale, il 7 ottobre, da Perugia ad Assisi. Il nuovo 
decennio, che si è appena aperto, deve portare 
alla completa denuclearizzazione dell'Europa 
e all'abolizione del sistema dei blocchi militari 
della Nato e del Patto di Varsavia, che hanno 
ormai perso ogni ragione d'essere. 

Chiediamo si lavori, a partire dalla prossima 
conferenza per la coopcrazione e la sicurezza 
in Europa (Csce), alla costruzione di un nuovo 
sistema di sicurezza comune non più fondato 
sulle armi, affidando alla Seconda Conferenza 
di Helsinki il compito di gettare le fondamenta 
per l'edificazione di una «casa comune euro
pea». Chiediamo che in queste nuove istituzio
ni comuni abbiano spazio e voce tutti i cittadini 
europei e le loro associazioni. 

L'attuale crisi del Golfo ha portato alla luce 
un dato che in questi anni abbiamo spesso de
nunciato. Nel Mediterraneo e in Medio Oriente 
si sono accumulate enormi quantità di arma
menti convenzionali, chimici e nucleari. Oggi 
molti paesi anche della «sponda Sud» possie
dono strumenti di distruzione di massa. Avviato 
un processo di disarmo, seppure faticoso, in 

Europa e tra Usa e Urss occorre mettere all'or
dine del giorno la riduzione e il controllo degli 
armamenti anche in questa area del mondo. 

Sentiamo quindi l'urgenza di realizzare una 
«Helsinki» del Mediterraneo che abbia l'obictti
vo della costituzione di un apposito organismo 
per la sicurezza e la cooperazione. 

L'iniziativa coraggiosa di Gorbaciov, la cadu
ta dei regimi est-europei e la nascita di nuove 
democrazie hanno radicalmente mutato lo 
scenario politico-militare europeo, la natura 
stessa delle relazioni tra gli Slati. Anche la Nato 
è giunta a dichiarare la necessità di avviare la 
trasformazione del suo ruolo, delle sue funzio
ni, delle sua struttura militare. 

Un vasto processo storico è quindi in movi
mento: rapidissimo, carico di contraddizione, 
di grandi opportunità come di pericoli. 

L'unificazione tedesca ne è un esempio: es
sa apre la prospettiva storica della denucleariz
zazione della Germania, ma dentro ad un bloc
co politico-militare; nasce nel segno dell'ac
cordo e della coopcrazione con l'Urss, ma an
che del dominio del marco e delle grandi forze 
economiche. 

Dall'unificazione tedesca viene dunque 
un'accelerazione del mutamento degli assetti 
militari e delle relazioni europee. Un muta
mento che non potrà avere sbocco nelle vec
chie strutture ma solo nella nuova Europa, non 
più divisa. La trasformazione della Nato e del 
Patto di Varsavia costituisce una tappa di un 
percorso che deve condurre dalla dimensione 
delle alleanze militari contrapposte a quella 
della coopcrazione e integrazione, in un'Euro
pa libera dai blocchi. 

È necessario perciò chiarire la direzione di 
questo processo. C'è una contraddizione evi
dente infatti nelle dichiarazioni della Nato e 
nelle politiche in atto, nella permanenza iner
ziale o esplicitamente dichiarata di vecchie 
pratiche, concezioni, scelte che configgono 
con la nuova realtà. 

Con questo spirito denunciamo l'atteggia
mento di quelle forze e governi che, di fronte 
allo sgretolamento del Patto di Varsavia, tendo
no a costruire nuovi assetti intemazionali fon
dati su un rilancio della centralità della Nato, 
estendendone l'influenza, proseguendo sulla 
strada del riarmo del fianco Sud, alla ricerca di 
nuove forme di egemonia. • • 

Le stesse preoccupazioni sollevate in Europa 
rispetto alla vicenda tedesca hanno origine in 
questo quadro contradditorio che deve essere 
superato in profondità: ricercando significativi 
risultati concreti nella riduzione degli arma
menti nucleari e convenzionali, a partire da 
quelli oggetto delle trattative di Vienna: affer
mando una nuova filosofia e nuove coerenze 
operative che diano credibilità e forza al pro
cesso Csce e alla costruzione elfettiva della «ca
sa comune europea». 

Vogliamo che da qui, dal cuore del Mediter
raneo, venga un impegno deciso verso questa 
idea dell'Europa e un rifiuto netto di scelte che 
rappresentano una minaccia verso il Sud del 

mondo; dalla nuova base per gli FI 6 in Cala-
. bria alla nuova base navale di Taranto, a tutti 

quei progetti che continuano ad incrementare 
- le spese militari e la produzione di armi nelno-
' strapaese, bruciando preziose risorse umane e 

finanziarie. 
Chiediamo che si riducano le spese militari 

di almeno il 20%, come proposto dalla campa
gna «Venti di Pace»; che si operi concretamente 
per la riconversione di quell'inutile, ingiustifica
to apparato militare e industriale cresciuto in 
modo abnorme anche nel nostro paese duran-

' te la guerra fredda; che cessi l'irresponsabile 
commercio di armi verso i paesi in via di svilup
po; che si ridefinisca, attraverso un'ampia di
scussione democratica, il ruolo del nostro pae
se per l'affermazione di una nuova concezione 
della sicurezza in Europa e nel Mediterraneo. 

Chiediamo un sostegno reale, non strumen
tale, alle nuove democrazie dell'Est, ancora 
fragili e messe in pericolo dalle forze del vec
chio regime, dai conflitti etnici, dalle contraddi
zioni economiche e sociali, dall'emergenza di 
nuove forme di intolleranza nella convivenza 
civile. Per questo chiediamo politiche e struttu
re di cooperazione che sempre più tendano al
l'integrazione europea e non isolino invece 

' questi paesi in un confronto impari nel merca
to intemazionale, dominato dai grandi poten
tati economici e finanziari dell'Occidente. Sa
per investire all'Est in uno sviluppo equilibrato 
che dia priorità al bisogni sociali, alla crescita 
della partecipazione democratica, alla tutela e 
al risanamento dell'ambiente è un altro con
cretissimo banco di prova per la costruzione 
della casa comune europea. 

Chiediamoci ad Ovest come ad Est, a Nord 
come a Sud l'ambiente venga assunto come 
priorità di tutte le politiche economiche: defi
nendo misure concrete volte a combattere l'ef
fetto serra, risanare i mari e i fiumi, riconvertire 
le imprese, i modelli di vita, le pratiche agricole 
nocive. E lo chiediamo anche cercando di in
terpretare quella domanda che è venuta dai 18 
milioni di italiani che hanno votato si nei refe
rendum ambientalisti di giugno. Di fronte all'I
talia sta in particolare la responsabilità di inter
venire su uno dei più gravi disastri ambientali 
del pianeta: l'eutrofizzazione dell'Adriatico e 
l'inquinamento del Mediterraneo. È questo il 
terreno di verifica di un coerente impegno am
bientalista del nostro paese e delle nostre istitu
zioni. 

Siamo convinti infatti che la scelta e la co
scienza ambientalista sia un pilastro determi
nante della prospettiva nonviolenta per gli anni 
90: cosi come lo è l'affermazione di una nuova 
solidarietà intemazionale, della lotta contro 
ogni forma di violenza nella vita quotidiana, so
ciale e familiare, contro la criminalità organiz
zata e contro ogni forma di razzismo, di antise
mitismo, di xenofobia che stanno esplodendo 
sul nostro continente in modo sempre più in
quietante. 

Per questo chiediamo che sia fermata e scon
fitta ogni Ipotesi di Europa-fortezza, chiusa nel
le sue frontiere e nei suoi privilegi, armata ai 
confini e arroccata su se stessa. Ci opponiamo 
con forza a chi in Italia si fa paladino di questa 
oscura prospettiva nel proporre un referendum 
abrogativo della legge sull'immigrazione. Noi 
lavoriamo per un'Europa dei cittadini, multici-
nica, multiculturale, solidale e nonviolenta. 
Emblematica è la necessità e quindi la capacità 
di definire una politica giusta: efficace e coordi
nata da parte dell'Europa nei confronti della 
grande emergenza dell'immigrazione, una 
prova decisiva per l'equilibrio del nostro siste
ma sociale e democratico. Assume a questo ri
guardo una grande rilievo l'affermazione reale 
di pan dignità e di uguali diritti tra tutti i cittadi

ni dell'Europa, il riconoscimento inalienabile 
del diritto di volo per le consultazioni ammini
strative ai cittadini immigrali. , 

È tempo che l'Europa scetga di avere un ruo
to positivo nella costruzione di nuovi rapporti 
tra Nord e Sud intervenendo direttamente sulle 
cause che determinano il dramma del debito 
dei paesi del Terzo e Quarto mondo, a partire 
dall'ingiusto ordine degli scambi intemaziona
li. In questo senso appare di grande interesse la 
proposta avanzata di eliminare fino al 90% del 
debito contratto dal paesi in via di sviluppo. È 
tempo che l'Europa introduca nel rapporti con 
i popoli del Sud nuovi elementi di giustizia e di 
equità; contribuisca ad avviare un processo di 
riforma degli organismi che regolano 11 com
mercio intemazionale (Fmi., Bm.) ; sottoponga 
a radicale verifica le politiche di cooperazione 
allo sviluppo, troppo spesso legate a puri inte
ressi di speculazione commerciale, e ne au
menti le risorse fino all'I % del Pnl. È tempo per
ché dagli attuali processi di mondializzazione 
nascano forme ed istituzioni nuove di demo
crazia intemazionale capaci di fronteggiare le 
vere emergenze e i nuovi conflitti del nostro se
colo. 

L'Europa non può sfuggire alle proprie re
sponsabilità nel mondo. L'Europa che affronta 
oggi la costruzione di un nuovo futuro è l'Euro
pa che è stata culla della democrazia e delle li
bertà, ma anche il continente che ha dato ergi
ne al colonialismo, che si è reso responsabile 
di due guerre mondiali e dell'olocausto di Au
schwitz. 

La nostra Europa, l'Europa dei cittadini e dei 
popoli, può costruire per sé e per gli altri un lin
guaggio e un atteggiamento nuovo: quello del
la nonviolcnza, dell'autodeterminazione, della 
reciproca solidarietà, dell'ecologia, dei movi
menti delle donne. Una voce che può far si che 
il vento del cambiamento che abbiamo respi
rato nel 1989 non venga trasformato in restau
razione, in nuovi squilibri econflltti. 

La nostra è un'Europa che deve combattere 
ogni tentazione di eurocentrismo e che deve 
guardare con grande attenzione ai gravi pro
blemi del Mediterraneo, alla realtà dell'Africa, 
che è più direttamente il nostro Sud, l'interfac
cia della nostra civiltà. 

Una voce che finalmente possa interloquire 
con i continenti del Sud anch'essi in cammino 
per un mondo nuovo: con il movimento amia-
partheld, che ha ottenuto la liberazione di Nel
son Mandela e chiede con chiarezza il mante
nimento delle sanzioni al regime finché non 
venga riconosciuto il diritto di voto per ogni cit
tadino sudafricano; con i popoli che chiedono 
la liberazione dal ricatto del debito e dalle re
gole economiche intemazionali che l'hanno 
creato; con la gente dcll'Amazzonla in lotta 
contro la distruzione della foresta, risorsa vitale 
del pianeta; con gli studenti e i lavoratori che 
dal golfo di Guinea all'Oceano Indiano, in Cina 
come in Eritrea lottano per la democrazia e la 
giustizia. Questi obicttivi sono anche i nostri: 
chiediamo all'Europa di farli propri e di assu
mere comportamenti coerenti con essi. 

Con queste idee e le proposte che ognuno 
vorrà autonomamente elaborare, ci ritrovere
mo a discutere in ottobre a Praga, all'«Assem-
blea dei cittadini d'Europa». E 11 il pnmo punto 
di approdo del nostro cammino da Perugia ad 
Assisi, l'approdo di un nuovo movimento inter
nazionale ed europeo fondato sulla nonviolen-
za, l'ambientalismo, la solidarietà. 

// 7 ottobre, da Perugia ad Assisi, questo 
movimento assumerà un volto e muove
rà i suoi pnmi passi Dall'Est, dall'Ovest, 
dal Sud del mondo verranno in molti. Ci 
sarai anche tu? 
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